
■ di Oreste Pivetta L’appuntamento

C
on orgoglio, giustamente,
Giuseppe Pericu, che fu
sindaco di Genova fino a

un anno fa, ricorda Cechov, che
giudicòlasuacittàcomelapiùbel-
la del mondo. Come alcune altre,
forse molte, come Venezia, Ro-
ma, Gerusalemme... Cechov era
stato un viaggiatore tra i palazzi e
ilmareben piùdi unsecolo fa, co-
me molti altri, illustri, in epoche
diverse: Montesquieu, Byron,
Nietzsche, Valery, Fitzgerald...
Poieranovenutel’industriae laca-
duta dell’industria, la rapina del
mare, i fumidellasiderurgia, l’oriz-
zonte cupo, le rovine della ferrie-
ra. Giuseppe Pericu, con altri sin-
daci prima di lui, da Cerofolini il
socialista che vantava la sua origi-
ne operaia (autoferrotramviere) a
Sansa, ilmagistratodellasocietàci-
vile, il poeta, aveva dovuto prova-
re il peso della crisi, ma anche la
soddisfazionedipartecipareallari-
nascita, al «grande balzo», per ri-
trovareGenova tra le cittàpiù bel-
le del mondo. Affrontando tutti i
passaggi del cambiamento, anche
le tragedie che si sarebbero potute
evitare, come la morte di Carletto
Giuliani, che non si può dimenti-
care e ha il peso di un simbolo, di
una interruzione e poi di un cam-
mino all’indietro: come se in un
momentosi fossevolutocancella-
re quanto di buono si era costrui-

to... Giuseppe Pericu, intervistato
con acuta insistenza da Alberto
Leiss,giornalistabennotoai letto-
ri dell’Unità, in un libro assai pre-
zioso, Genova nuova. La città e il
mutamento, rievoca quei giorni: la
preparazione, la lunga mediazio-
ne, i dibattiti, la sorpresa delle in-
ferriate che racchiusero il centro
storicoedeicontainerdisposti co-
meunasuccessivabarriera, lecari-
che della polizia, gli scontri, la
mortediCarlettoGiuliani, leparo-
le di Giuliano Giuliani, il padre...
Pericu non nasconde che «nono-

stante le enormi misure preventi-
ve e la quantità di forze schierate
non ci fu, in realtà, un’adeguata
capacità di previsione delle dina-
micherealichepotevanodetermi-
narsi...». Incapacitàdicapire, inca-
pacitàdigestire, di fronte all’origi-
nalità e varietà del movimento,di
fronte alla follia black bloc, i neri,

di fronte alla maggioranza pacifi-
ca, trecento/quattrocentomila
persone che speravano di manife-
stare i pace e che vennero selvag-
giamente aggrediti: «...tra le forze
dell’ordine erano emerse reazioni
vendicative, come si è visto anche
di recente da certe inquietanti in-
tercettazioni... Resto convinto
che se la preparazione fosse stata
più adeguata molte conseguenze
negativesi sarebberopotuteevita-
re». Il sindacoPericuavrebbevolu-
to una commissione parlamenta-
re d’inchiesta: avrebbe potuto da-
re una «verità complessiva»,
avrebbe potuto chiarire la respon-
sabilità politica di quel disastro
che inaugurò la stagione del cen-
trodestra.
IlG8 fucomunque,malgrado tut-

to, fu uno dei passaggi verso «Ge-
nova nuova», insieme con altri,
come si può leggere. Eventi (che,
comedicePericu,nellavitadiuna
città sono indispensabili, per le ri-
sorse che mettono a dispozione, e
perchè aiutano «a pilotare la co-
munità urbana... verso l’attuazio-
ne in tempi certi di obiettivi rile-
vantiecondivisi»)e, insieme,scel-
te amministrative coraggiose (dal
recupero del centro storico, un
centrostoricodegradatocomepo-
chimaanchecomplessocomepo-
chi, alla privatizzazione del tra-
sporto urbano), all’interno di una
strategia individuata da quattro
punti, come esemplifica il sinda-
co: ricercare uno sviluppo econo-
mico polivalente, essere parte del
NordOvest,essereportadelMedi-

terraneo, considerarsi una «città
dicittà»,unosloganquesto«ruba-
to» a Pascal Maragall, illustre pri-
mo cittadino di Barcellona. Sono
«capitoli»checercanodi ricostrui-
re l’identità di Genova, indispen-
sabile perchè, nella comunità, si
affermi quel senso di appartenen-
za,cheèpoi l’energiadiogni«ben
fare collettivo».
Il risultatos’èraggiunto:dallecele-
brazioni colombiane del 1992 al
2004, quando Genova fu capitale
europea della cultura, dal recupe-
ro del centro storico al restauro
dei palazzi antichi, al waterfront
di Renzo Piano, al rilancio econo-
micodellacittà, traturismo,terzia-
rio, ricercaepureal rilanciodell’at-
tività portuale. Leiss ci ricorda che
nel 1997 il tasso di disoccupazio-
ne era del 12,1 per cento e che ora
èscesoalquattropercento,maso-
no molti altri i dati importanti: il
porto ad esempio movimenta
quasi due milioni di container,
nel 1990 si superavano di poco i
trecentomila. Il porto è in realtà
una nube su Genova: vedi l’in-
chiesta della magistratura, fino al-
l’arrestodelpresidentedell’Autori-
tà portuale.
Ma è una nube, al di là degli esiti
dell’inchiesta,chenon può inqui-
narepiùdi tanto.Soprattutto non
può oscurare il passato recente, le
fondamenta, e la prospettiva. Ba-
sterebbe un viaggio, da turisti, per
rendersene conto.

Più acquisti ma meno lettori
il libro resta uno sconosciuto

«Genova nuova. La città
e il mutamento» (Donzelli,
pagine 141, euro 15,00)
ricostruisce le vicende della
città attraverso le parole di
Giuseppe Pericu, ne ne fu
sindaco fino a un anno fa,
intervistato da Alberto Leiss.
Il libro si chiude con un
dialogo tra il sindaco e

Renzo Piano, l’architetto
genovese, impegnato da
tempo nella riprogettazione
della città e in particolare del
suo «waterfront», il porto e
l’affaccio della città sul mare.
Il libro verrà presentato oggi
a Genova, a Palazzo Tursi,
alle ore 17,30. Con Pericu e
Leiss ne discuteranno Marco
Vitale, Vincenzo Tagliasco e
la sindaco, in carica, Marta
Vincenzi.

C
rescono le vendite di libri in Ita-
lia tra il 2001 e il 2006 nelle li-
brerie, nelle edicole, e sia pure
in misura molto inferiore nella
grande distribuzione e nelle
vendite dirette, passando da
2.338 euro a 2.998 di incassi: è
la notizia inalberata dal Corriere
della Sera in un suo focus. Ma
dietro queste cifre si nasconde
unarealtàcheraffreddaglientu-
siasmi: soprattutto di coloro
chenonsicontentanodel fattu-
rato. Secondo una serie di ricer-
che condotte da Giovanni Pe-
resson per Il Giornale della Libre-
ria,mentrerisulta indirettamen-
te confermata quella notizia,
con il 10,2 per cento in più de-
gli acquirenti di libri tra il 2003
e il 2007, si delinea per contro
un calo progressivo dei lettori
di libri (nonscolasticienonpro-
fessionali). Più precisamente gli
italianiadultiche leggonoalme-
no un libro all’anno, tra il 2006
e il 2007 passano dal 44,1 per
centoal43,1 secondocerte fon-
ti, e tra il 2003 e il 2007 passano
dal 39 al 38 per cento secondo
altre fonti. Piccole percentuali
in meno, che tuttavia pesano
notevolmente in un mercato
staticoe fermodatempoa livel-
limolto bassi. Un mercato inol-
tre nel quale, nonostante tutti
questi dati non siano immedia-
tamente comparabili tra loro
(per idiversicriteridirilevamen-
to), ci sono comunque più ac-
quirenti che lettori.
Ma ancora una volta c’è di peg-
gio:diminuisconoi lettoriocca-
sionali rispetto ai lettori abitua-
li, e perciò chi legge poco legge
ancor meno o smette addirittu-
ra di leggere, rispetto a chi ha
conil librounrapportoconsoli-
dato e consapevole. La lettura
insommadiventaancorpiùpri-
vilegiata, sempre più escluden-
do le fasce socialideboli e subal-
terne.
Pur all’interno di molteplici ra-

gioni storiche, sociali, culturali,
la principale imputata resta la
scuola, che in recenti indagini
anziché apparire una fonda-
mentaleesperienzadi formazio-
ne e maturazione dei nuovi let-
tori, diventa addirittura una
fondamentale ragione della
non-lettura. Il 20 per cento de-
gli intervistati infatti, associa la
lettura librariaaqualcosadi«pe-
sante» che gli ricorda «la scuo-
la» appunto (20), mentre gli al-
tri la considerano «una perdita
di tempo» (33 per cento), o una
pratica «non divertente» (16),
«noiosa» (15), eccetera.
Sono risposte analoghe a quelle
fornite dai dirigenti, imprendi-
tori e liberi professionisti italia-
ni che non leggono (un feno-
meno ben noto del resto), in
unarecentericerca. Inparticola-
re il sette per cento dei laureati
chenon legge mai un libro ogli
altri sette che leggono soltanto
l’indispensabile per il loro lavo-
ro, dichiara di aver «poco tem-
po» (49,3 per cento), di trovare
la lettura «noiosa» (21,7), di
«preferirealtri svaghi»(20,1),ec-
cetera. Il che spiega poi perché
tanti laureati abbiano difficoltà
a usare correttamente l’italiano

a voce e per iscritto, come han-
no dimostrato anche recenti
concorsi. Termini come «diri-
mere»,«duttile»,«faceto»,«pro-
roga» per esempio, possono dar
luogo a clamorosi errori, sui
quali non si può davvero fare
dell’ironia.
Ma in generale il recente calo
della lettura richiama anche ra-
gionicontingenti,opiùprecisa-
mente rivela i limiti fondamen-
talidiquegli stessi fattori stagio-
nali, transitori e non strutturali,
che hanno favorito la crescita
degliacquirentinegliultimicin-
queanni circae la purcontenu-
ta crescita della lettura nel
2004-2006, come i grandi best
seller Dan Brown o Harry Potter,
i collaterali (peraltro in calo),
nuove iniziative promozionali

e distributive, festival e saloni,
trasmissioni televisive, eccete-
ra. Tutti strumenti che non rie-
scono a proiettarsi nel futuro, a
conquistare lettori nuovi, «a
svolgere - come nota Peresson
sempre sul Giornale della Libre-
ria - quella funzione che scuola,
istruzione, politiche di promo-
zione della lettura, dotazione di
biblioteche scolastiche, piani di
sviluppo delle biblioteche e di
incremento del patrimonio li-
brario, sono chiamate a svolge-
re. Il resto (…)serve agli assesso-
rati al turismo per promuovere
località e città d’arte, territorio
ed enogastronomia, non certo
apromuovere la letturaneicon-
fronti delle fasce deboli!»
È quasi mortificante continua-
re a ripetere questi argomenti,

di fronte a una situazione che
sostanzialmentenonmuta.Co-
sì come risulta mortificante de-
nunciarelapersistentemancan-
zadiuna leggesul libro,piùvol-
te progettata e propagandata, e
mai realizzata. Lo ricorda con
parole fin troppo pacate sull’ul-
timo fascicolo di Tirature (cura-
todaVittorioSpinazzolaededi-
to dalla Fondazione Mondado-
ri edal Saggiatore)Stefano Salis:
«Manca ancora all’appello una
legge sul libro (una sull’editoria
è allo studio, anche se parrebbe
che il comparto libro ne sia so-
stanzialmenteescluso).Avanza-
ta da diversi parlamentari negli
anni, non è mai approdata a
nulla: forse non c’è, nel mondo
dell’editoria italiana, quella ca-
pacitàdifarelobbyinparlamen-
to per spingere all’approvazio-
nedi unprovvedimentoche fa-
rebbecomodoatutti.Tantoper
fare qualche minimo esempio:
defiscalizzare l’acquisto di libri;
(…)stanziarefondiperpromuo-
vere lapraticasocialedella lettu-
ra, agevolare le librerie più pic-
cole e indipendenti, soffocate
da un sistema economico che
le può mettere in serio perico-
lo».

Anni ottanta, il periodo
èproprioquello lì.Eco-
me l’Angelo di Wen-

ders, le città, Thomas Struth, le
ha viste a lungo in bianco e ne-
ro. Le ha fotografate senza nes-
suno, quartieri senz’anima vi-
va, come dopo un risucchio gi-
gantesco, un esodo, un ordine
con gli altoparlanti: uomini,
evacuate! Naturalmente nessu-
no può dare un ordine così,
nemmenoseèunfotografo im-
portantissimo, tedesco, nato
nelBassoReno,classe1954.Co-
sì possiamo supporre che Stru-
thsialzasseprestissimo, lamat-
tina, camminasse per le strade,
come il viandante di Schubert
nel suo viaggio d’inverno, do-
ve surrogato della voce che
chiama è lo sguardo: batte a
porte dove è chiaro che non
aprirà nessuno. Essen, Ambur-
go, Ginevra, cieli bianchissimi,
manco una nuvola, crocicchi
desertici e palazzoni in scorcio

diagonale, un sacco di spigoli e
angoli (l’occhio di Struth tridi-
mensionalizza l’immagine),
centinaia di finestre tedesche
con sistematica tendina picco-
lo-borghese, migliaia di matto-
ni. Poi qualcuno gli ha detto:
dammi retta Thomas, se ti pia-
ce fotografare le città devi an-
dartene a Napoli. E così ha fat-
to, e ha capito subito che non
gliene fregava nulla del «tipi-
co» partenopeo (niente golfo,
niente Vesuvio) ma che di Na-
poli gli piaceva soprattutto una
cosa: che si inerpica, un palaz-
zo sopra l’altro, ognuno per sé,
ognuno con la sua prospettiva
privata, per cui di prospettive
non ce n’è mica una sola ma
una miriade, come nei dipinti
del Trecento. E fino a qui i con-
ti tornano: è chiaro che Struth
è stato allievo, all’Accademia di
Dusseldorf (città dove attual-
mentevive)diBerndeHillaBe-
cher, ascetici fotografi di spo-
glie metropolitane e spettri di
archeologia industriale. Però a
uncertopuntonelsuoobbietti-
vo (nessun trucco digitale, ma
garantiti scatti artigianali), var-
cati i limiti ossessivi di quella
scuola, sono entrati… mondi.

Non so dirlo meglio, ma basta
andareoggiaNapoli,doveStru-
th ora è tornato per esporre in
unabellissimamostra (anziper-
fetta, mi va di dirlo) al Museo
Madre e a cura di Mario Codo-
gnato, una sessantina delle sue
opere, per scoprire che è pro-
prio così: mondi. Con ordine,
con metodo, è ovvio, perché a
una cosa ci abituano i fotografi
contemporanei: si lavora su se-
rie, sequenze, progetti coeren-
ti. È un po’ come sprofondare
nel soggetto. Scordatevi ipoeti-
cissimi attimi fuggenti alla Car-
tier-Bresson. Piuttosto, ecco (e
daqui inpoi tuttoacolori,ben-
ché spesso un biancore caligi-
noso resti e tramortisca come
una folgore le scene, smaltan-
do, per contrasto, certi timbri,
comedipietrepreziose) laMon-
golia, gli Stati Uniti, il Perù,
l’Australia, l’Oriente, e poi la
strepitosaseriedelle foresteplu-
viali, quelle ancora vergini,

quelleche fan-
no paura, non
so se mi spie-
go. Per darvi
un’idea: avete
in mente i
film di Her-
zog?Quelmet-
tersi alla pro-
va, quel pian-
tarsi davanti a
un qualsiasi
spicchio di
universo co-
me attenden-
do una rivela-
zione. Struth
sa contempla-
re. Tutto. Per
dire: sembrava
che non glie-
ne importasse
granché degli

esseri umani, e invece eccolo lì,
al centro del salotto di casa co-
meilpretedellabenedizionepa-
squale, davanti a tutta la fami-
glia al completo, padri, madri,
nonni, bambini, rappresentati
comeregnanti. Interiors raggela-
ti,momentidilatati. Stileecarat-
tere, potrebbe essere questo il
sottotitolo. Poi Struth si è appo-
stato nei luoghi dove noi, di
più, sappiamo essere gente sen-
zapace,gente infregola. Insom-
ma, eccoci nei musei. Siamo la
massa mossa delle doverose de-
portazioni culturali, che se ne
stae fluisce davanti a Raffaello o
a Velàzquez, la folla distratta e
vorace, ghiotta di status estetici,
però in fondo così fugace, effi-
mera, transitoria, anonima: le
opere stanno, perdurano ferme
e distanti, «solo noi - direbbe Ri-
lke - passiamo via da tutto, aria
che si cambia». Con Thomas
Struth la fotografia mostra le
suevirtù:unaspettacolarizzazio-
ne muta, un’estasi lenta, la nu-
daepifaniadell’evento immobi-
le, lapotenzadiunabellezzaog-
gettivaedenigmatica, tutto insi-
lenzio, perché la pelle lucente e
laprofonda,malinconicaessen-
za del mondo stanno zitte.

MARCO DI CAPUA

Disegno di Doriano Strologo

Thomas Struth: il mondo
che guarda il mondo
da Napoli alla Mongolia

I tre vincitori del Premio Mondello

STORIE L’ex sindaco Giuseppe Pericu, insieme con Alberto Leiss, rievoca i passaggi cruciali della sua esperienza

Genova nuova: il buon governo della rinascita
Strategie genovesi
oggi a Palazzo Tursi

■ di Gian Carlo Ferretti
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Dall’identità
all’appartenenza
La strategia
e i grandi eventi
La tragedia
del G8
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Andrea Bajani, Antonio Scurati e Flavio Soriga csono i
vincitori della sezione italiana del Premio Mondello, con i
romanzi Se consideri le colpe (Einaudi), Una storia romantica
(Bompiani) e Sardinia blues (Bompiani). Quest’anno il Premio
sarà anticipato da novembre a maggio. L’attribuzione del Super
Mondello, ossia del vincitore assoluto dell’opera di autore
italiano, avverrà in diretta, il 24 maggio, e sarà frutto della
somma dei voti della giuria dei critici e della giuria composta
dagli studenti delle scuole superiori di Palermo.

LARICERCA Aumen-

ta il fatturato delle li-

brerie ma la percentua-

le di italiani che leggo-

no cala ancora. E fra i

laureati il 7 per cento

non sfoglia nemmeno

un testo all’anno

Thomas Struth, «Galleria dell’Accademia 1, Venezia», 1992
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